
L’Rna non deve fare altro che co-
piare il codice genetico scritto a
chiare lettere nel Dna e portarlo
fuori dal nucleo, nei ribosomi, la
fabbrica delle proteine, affinché
l’ordine del Dna possa essere fedel-
mente tradotto e gli amminoacidi
possano essere assemblati nella
giusta sequenza per la produzione

delle molecole che servono alla cel-
lula. Questo pretende il «dogma cen-
trale della biologia». E per questo
l’Rna viene chiamato «messagge-
ro».

Niente affatto, sostengono Vivian
Cheung e un gruppo di suoi collabo-
ratori in forza allo Howard Hughes
Medical Institute della University of
Pennsylvania di Filadelfia. L’Rna
non è un mero esecutore di ordini.
L’Rna è un autore in proprio. La pro-
va di questa funzione creativa
dell’«Rna messaggero» sta – secon-
do quanto Cheung ha scritto su
Science – in 27 sequenze di Dna, Rna
messaggero e proteine appartenen-
ti a 27 diverse persone la cui genomi-
ca è stata studiata nell’ambito del
«1000 Genomes Project» e dell’«In-

ternational HapMap Project». Il
gruppo di Filadelfia ha, in partico-
lare, verificato che ci sono almeno
10.000 siti negli esoni – ovvero nel-
la parte dell’Rna trascritta dal Dna
– le cui sequenze non corrispondo-
no.

Eppure queste sequenze sono
codificanti. Ovvero contengono in-
formazioni utili alla costruzione,
nei ribosomi, delle proteine. E que-
sto può voler dire solo una cosa:
che nel tragitto dal nucleo ai ribo-
somi l’Rna può cessare di fare da
semplice messaggero degli ordini
impartiti dal Dna e si trasforma in
editore in proprio. La tesi è avvalo-
rata dal fatto che i cambiamenti
nella sequenza nucleotidica
dell’Rna non è casuale. I medesimi
mutamenti si verificano nell’Rna
appartenenti a tutte le 27 persone
considerate. Vivian Cheung ha da-
to un ulteriore colpo al già acciac-
cato «dogma centrale della biolo-
gia». Oggi sappiamo che il rappor-
to tra gene e proteina non è di 1:1
ma piuttosto di «un gene molte
proteine». D’altra parte già sapeva-
mo della «ribellione dell’Rna mes-
saggero», perché sia nei batteri sia
nelle piante era stato provata la
non perfetta corrispondenza tra le
sequenza del Dna e quelle
dell’Rna messaggero.

La novità rilevata dal gruppo di
Vivian Cheung è che negli esoni di
ogni persona ci sono almeno
1.065 siti diversi in cui la sequenza
dell’Rna non corrisponde a quella
del Dna eppure codifica per una
proteina. Dunque, concludono i ri-
cercatori americani, deve esistere
un meccanismo a noi ancora igno-
to che consente all’Rna di ordinare
la produzione di proteine che non
sono codificate nel Dna. L’articolo
di Vivian Cheung è dunque un ve-
ro e proprio «inno alla diversità».
Nella cellule che loro disegnano
c’è molto più caos creativo di quan-
to immaginasse Francis Crick
quando, ormai più di mezzo seco-
lo fa, immaginò un flusso rigido e
monodirezionale di informazione
dal Dna alle proteine ed enunciò il
«dogma centrale della biologia mo-
lecolare». La cellula immaginata
da Francis Crick aveva l’aspetto ri-
gido e gerarchizzato di una fabbri-
ca fordista. Quella riproposta da
Vivian Cheung ha l’aspetto flessibi-
le, gioioso e democratico di un Lu-
na Park. ❖

«Poco sale, ma iodato». La
campagna messa in piedi dall’Atta
(Associazione dei malati di tumore
della tiroide ed associati) ha uno slo-
gan chiaro: non c’è bisogno di au-
mentare il consumo di sale che, an-
zi, deve rimanere contenuto, ma bi-
sogna invece che il sale che consu-
miamo sia iodato. Questo perché lo
iodio è essenziale per l’attività della
tiroide e l’unico modo per prender-
ne una dose efficace è attraverso
l’alimentazione.

In occasione della giornata mon-
diale della tiroide che si è celebrata
la settimana scorsa, un convegno a
Roma ha fatto il punto sulle patolo-
gie che coinvolgono questa ghiando-
la piccola ma fondamentale per con-
trollare le cellule e i tessuti di tutto
l’organismo. È emerso così che in Ita-
lia sono 6 milioni le persone colpite
da malattie della tiroide, in tutto il
mondo 200 milioni. Eppure, la pre-
venzione è semplice: prendere dello
iodio. «La grave carenza di iodio è
considerata dall’Oms la più impor-
tante causa di tutte le forme di defi-
cit mentale suscettibili di prevenzio-

ne», ha ricordato Aldo Pinchera, en-
docrinologo.

Sulla base delle indicazioni
dell’Oms anche il nostro paese ha
dato inizio a un programma di iodio-
profilassi: una legge del 2005 preve-
de la presenza obbligatoria del sale
iodato in tutti i punti vendita del ter-
ritorio nazionale. Tuttavia, a sei an-
ni dall’approvazione della legge, i
dati dell’Istituto Superiore di Sanità
indicano che soltanto il 47% del sa-
le per uso alimentare venduto è rap-
presentato da sale iodato. Si è dun-
que ancora lontani dall’obiettivo
del 90% indicato dall’Oms. Inoltre,
in base all’analisi di specifici indica-
tori biologici, si è visto che ci sono
ancora vaste aree del paese in cui la
popolazione prende troppo poco io-
dio. Un fatto che può diventare gra-
ve in alcune condizioni di carenza
alimentare. In particolare in chi non
mangia pesce (una fonte naturale di
iodio), oppure in persone che si tro-
vano in un momento della vita in
cui c’è un aumentato fabbisogno, co-
me la pubertà o la gravidanza.
Cristiana Pulcinelli
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La cellula non è
una fabbrica fordista
maun luna park

Su «Science» una nuova ricer-
ca di un gruppo di scienziati di
dell’università di Filadelfia di-
mostra che nella cellula c’è
molto più caos crativo di quan-
to stabilito dal «dogma centra-
le della biologia molecolare».
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